San Paolo della Croce e i laici

 

Il voto specifico orienta ai laici

 

Il voto specifico emesso da Paolo in S. Maria Maggiore in Roma, nel settembre del 1721, parte integrante della professione passionista, esprime il carisma, o lo spirito e il fine, della congregazione da lui fondata.

Promuovere la grata memoria della passione di Gesù, “il miracolo dei miracoli dell’Amore di Dio”, quale rivelazione suprema dell’amore salvifico di Dio verso l’uomo, significa rivolgersi a tutto il popolo di Dio, quindi anche ai laici.

Questo voto specifico orientava Paolo e la sua Congregazione direttamente “alla conversione e santificazione dei prossimi con l’inserire nei loro cuori una continua ricordanza del Crocifisso”.

Ogni persona infatti ha diritto-dovere di ricordare nella fede e con vivo interesse quanto Gesù ha compiuto per essa. Paolo sentì la spinta interiore a lavorare con tutte le forze a ricordare alle persone “quanto ha fatto e patito Gesù per amore degli uomini, giacchè la maggior parte ne vive del tutto scordata”.

 

I laici sono chiamati alla santità

 

Altro principio che spingeva Paolo e la sua congregazione verso i laici era la convinzione che i laici, se fossero stati “memori” del modo con cui Gesù li aveva liberati dalla schiavitù del peccato e posti in comunione con Dio, avrebbero conseguito la perfezione della carità, cioè si sarebbero fatti santi. Per Polo non vi erano dubbi: il laico nel proprio stato, se vive in conformità con la volontà di Dio, diventa santo e grande santo. Scriveva ad una giovane: “In ogni luogo si può far santa; basta esser fedeli nel praticare le virtù e mai lasciare i mezzi che sono la preghiera, il continuo raccoglimento e i santi Sacramenti”.

Paolo aveva una ferma convinzione che ognuno nel proprio stato può e deve farsi santo e da questa convinzione nasceva in Paolo lo zelo per avvicinare ogni persona, anche la più emarginata o la più ignorante (operaio stagionale, boscaiolo, pastore della maremma o zone montagnose).

Il mezzo fondamentale che Polo ritenne di dover offrire ai laici perché scoprissero la misericordia di Dio verso di loro e prendessero coraggio per realizzare il piano di Dio, fu la meditazione della passione di Gesù, “da cui deriva ogni bene”.

Ai genitori raccomandava che educassero i figli con una buona formazione catechistica e li avviassero alla meditazione della vita e passione di Gesù ma con gradualità adatta alla loro età. Per quanto possibile i genitori dovevano introdurre la meditazione in comune nella famiglia perché si creasse un clima di fede, di mutuo incoraggiamento alla fedeltà all’amore di Dio espresso nella vita pratica del giorno. La meditazione non era fine a se stessa. Dalla contemplazione del comportamento di Gesù e dei suoi sentimenti doveva fluire la conversione interiore per far propri i sentimenti e gli atteggiamenti interiori di Gesù e dare una risposta di amore a Colui che tutto ha dato per la persona umana.

Per Paolo la virtù fondamentale da apprendere da Gesù crocifisso era la conformazione alla divina volontà. Gesù ha vissuto il dramma della passione per aderire alla volontà del Padre che lo voleva dono anche nelle mani dei peccatori. Ma la conformità alla volontà divina si pratica se vi sarà umiltà ispirata dalla fede viva che fa riconoscere la signoria di Dio e la propria debolezza.

Dalla conformazione alla volontà di Dio, compiuta come risposta a Cristo crocifisso, doveva maturare anche l’eroismo del perdono e della riconciliazione nelle difficoltà della vita familiare e specialmente in quelle tra i coniugi.

Da questo cammino virtuoso, maturato dalla contemplazione di Gesù Crocifisso, nasceva anche la capacità di affrontare sia la malattia incurabile che il dolore della separazione causato dalla morte. Era il momento di manifestare la definitiva conformazione a Gesù Crocifisso. Paolo incoraggia le persone a “tenere il cuore in pace, senza perturbazioni; se si voltasse il mondo sotto sopra, si mantenga la pace del cuore…”.

Altro ostacolo che toglie la pace è l’attività compiuta con agitazione, con ansia. Situazione che un laico può incontrare per tanti motivi nell’arco della giornata. Paolo incoraggia i laici a vivere la realtà familiare, lavorativa, della propria salute e del futuro con sufficiente serenità proprio in virtù della memoria dell’amore di Dio assicuratoci dalla vita e passione di Gesù: “Fate le cose con spirito quieto, tranquillo e tenete saldo il vostro cuore”.

 

Aiutare i laici a ricevere con frutto i Sacramenti

 

I Sacramenti completano l’evangelizzazione e la conversione della persona sostenendola nella buona volontà di fedeltà a Dio. A questo scopo miravano le predicazioni delle missioni e degli esercizi spirituali parrocchiali o a gruppi: istruire e portare alla confessione fatta con vera contrizione ed alimentarsi dell’Eucarestia per assumere i sentimenti di Gesù. Le chiese dei ritiri passionisti dovevano essere aperte ai laici, uomini e donne, che volevano andarvi per ricevere i sacramenti della confessione e dell’Eucarestia. Spesso insieme alla confessione, si dava anche la direzione spirituale a chi la chiedeva e specialmente a quelle persone che regolarmente si accostavano ai sacramenti e si impegnavano nella preghiera.

 

Movimenti di laici promossi dai passionisti

 

1) Benefattori – Alcune persone, attratte dalla spiritualità e dalla santità di Paolo della Croce, presero a ben volere la sua persona e la sua opera. Esse, mentre ricevevano da lui e dalla congregazione un aiuto spirituale, davano il loro appoggio per il sostentamento dei religiosi, per le fondazioni, consigli e raccomandazioni presso le autorità. 

Erano benefattori tutti coloro che davano qualche cosa, anche un piatto di grano, per il bene della comunità passionista; furono considerati benefattori della congregazione in primo luogo i genitori dei religiosi perché essi contribuivano alla vita stessa della congregazione; erano considerati benefattori coloro che si assumevano l’onore e l’onere dell’ospitalità dei passionisti che si trovavano di passaggio per il loro paese; tra i benefattori si deve includere tanta gente semplice che aiutava con il poco che aveva e che in momenti particolarmente difficili per la congregazione diede un apporto incalcolabile con la sua benevolenza e fedeltà alla congregazione.

2) Terziari e Oblati – Questi laici vissero la spiritualità passionista in un modo molto intimo e profondo, e diedero alla congregazione un valido aiuto per gli affari materiali. Non facevano il noviziato, né emettevano la professione religiosa. Ricevevano un’adeguata istruzione catechistica e sulla preghiera, si impegnavano a rimanere nella congregazione. Vari si distinsero per l’intensità della loro vita spirituale.
3) Confraternita della passione – Ebbe origine ad opera di alcuni laici. Essi, riflettendo sulla profanazione delle feste e sull’ignoranza religiosa di tanti artigiani e contadini, decisero di dare vita ad una confraternita per aiutare queste persone a santificare le feste. Pensarono di chiamare la confraternita “della Passione”, perché erano rimasti colpiti dall’affermazione di Paolo della Croce che la grata memoria della passione di Gesù distrugge il peccato.
 

Conclusione

 

Lo zelo apostolico di Paolo e dei suoi compagni si espresse, in virtù del carisma contenuto nel voto specifico, in modo determinante verso i laici, perché si credeva fermamente che i cristiani laici possono e debbono essere santi nel loro stato.

Essere santi nel proprio stato di laici, di sposati o celibi ma occupati negli impegni sociali, costituisce l’aspetto più bello della spiritualità di Paolo e della sua congregazione. È con chiarezza e fermezza che Paolo vuole che i laici vivano la memoria della passione di Gesù nel loro stato senza volere ricopiare strutture della vita religiosa.

La ragione di questa insistenza di santificarsi secondo il proprio stato Paolo la trova nella volontà di Dio. La santità consiste nell’accogliere con amore, in unione ai sentimenti di Gesù crocifisso, la volontà di Dio Padre.

Quanto Paolo ripete più volte a Tommaso Fossi, vale come norma per tutta la sua azione pastorale in favore della santità dei laici: “Lei deve desiderare e pregare di essere un santo secolare, ma non deve desiderare di essere un santo solitario… procuri che le desolazioni le servano d’esercizio di pazienza, d’umiltà e di rassegnazione alla volontà di Dio, senza mai lasciare i soliti esercizi di pietà, secondo lo stato suo, ed attenda a ben compiere in tutto gli obblighi della sua professione, specialmente colla santa educazione dei figli, e conservandosi in vera pace e concordia colla buona sua consorte e con tutta la casa: eccole la perfezione che Dio richiede da lei”.
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